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Dieci anni fa Valluvione sconvolse tutta la regione toscana 

Un «piano 
pilota» 
per il bacino 
dell'Arno 

Sabato prossimo, 30 ottobre, alle 9,30, presso il 
Palazzo degli affari a Firenze, la Giunta regionale 
Toscana, dì intesa con l'Istituto per la programma
zione economica (ISPE), presenterà il « Progetto Pi
lota » per la sistemazione del bacino dell'Arno. 

La presentazione — che avverrà a pochi giorni 
dal decimo anniversario della disastrosa alluvione di 
Firenze, del 4 novembre 1966 — sarà fatta dal Pre
sidente della Regione, Lelio Lagorio, dall'assessore 
Anselmo Pucci e dall'ingegner Lotti. Il progetto, in
fatti, è stato elaborato dalla ditta Lotti e Associati 
cui fu affidato l'incarico, circa due anni or sono, 
dal ministero del bilancio e della Programmazione 
economica, in accordo cono la Regione Toscana. 

Saranno presenti alla presentazione i rappresen
tanti degli enti locali interessati al bacino dell'Arno 
(Comuni, Comunità montane, Consigli di valle, Pro
vincie) dei sindacati, delle associazioni e delle or
ganizzazioni di categoria. 

Con questo rapporto finale si apre di fatto, sul 
« Progetto Pilota » per la sistemazione del bacino 
dell'Arno, un'ampia consultazione che sì concluderà 
con un convegno regionale. 
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Le campagne dell'Aretino furono le. più colpite 

Il fiume si accanì sull'agricoltura 
Da Bibbiena fino alla piana di Arezzo fu un susseguirsi di inondazioni — 4500 poderi sommersi — L'apertura delle saracinesche a Levano 
e a Montevarchi — Alluvione e fuga dai campi: un circolo vizioso — Che cosa si è fatto da quel terribile 4 novembre 1966 ad oggi 

Giovedì 8 novembre 1966: 
l'Arno rompe gli argini in 
Casentino e nel Valdarno. Nel
l'Alto Casentino sono i primi 
affluenti dell'Arno a gonfiarsi 
per la pioggia ed i detriti 
e a straripare. A Stia il tor
rente Staggia, respinto dal
l'Arno. si getta sull'abitato. 
distruggendo un lanificio, una 
fabbrica, i bagni comunali. 
una lavanderia. Ma non è 
che il primo atto. Più a valle. 
,\ Ponte a Poppi, il torrente 
Roiesine riversa la sua acqua 
limjicciosa su case, negozi. 
laboratori artigiani, campi. 

Poi incomincia l'Arno. In
grossato dalla pioggia e dai 
detriti, vince la resistenza de
gli argini, straripa, abbatte e 
trascina con sé tutto ciò che 
oppone resistenza alla sua 
corsa. Il terriccio, la ghiaia. 
t massi risucchiati dalla piena 
ne ostruiscono l'alveo natu

rale e si confondono con la 
valanga d'acqua che rotola 
a valle. Da Biebbina fino alla 
piana di Arezzo, dove il fiume 
descrive una grande ansa cur
vando verso Firenze, è tutto 
un susseguirsi di straripamen
ti ed inondazioni: Corsalone. 
Rassina, Santa Marna, Sub
biano. Capolona. Buon Riposo, 
dove mette fuori uso gli im
pianti dell'acquedotto aretino. 

Superata l'ansa ed inoltra
tasi verso il Valdarno. l'in
credibile massa d'acqua in
veste le dighe di La Penna 
e Levane. Per qualche ora i 
tecnici dell' ENEL tengono 
chiuse le saracinesche (a Pon
te a Buriane una frazione 
situata a monte del primo 
invaso, dove il fiume comin
cia a ristagnare, il livello 
dell'acqua sale rapidamente: 
l'Arno si confonde con il ca
nale della Chiana allagando 

le abitazioni). Poi le saraci
nesche vengono aperte ed a 
Leveno e Montevarchi una va
langa melmosa supera gli ar
gini, dilagando per le strade. 
Strappa via le tubature del
l'acquedotto e fa crollare un 
ponte. 

Nella notte fra il 3 ed il 4 
novembre straripano anche i 
torrenti Esse, Foenna, Am
bra e Vascina. Ad Arezzo 
l'opera di ripristino comincia 
subito, il 4 novembre. Si fan
no i conti. 

Accanto alle opere pubbli
che e alle infrastrutture via
rie, l'agricoltura appare il 
settore più colpito dall'alluvio
ne. I terreni allargati, situati 
lungo l'asta dell'Arno, sono 
tra i più fertili dell'Aretino. 
Gli straripamenti hanno som
merso sotto una coltre di 
melma e di detriti 450 poderi. 
50 dei quali sono distrutti o 

gravemente compromessi. 
Nelle zone dove il fiume ha 
rotto gli argini la corrente 
ha distrutto le coltivazioni, 
abbattuto le piante, devastato 
le opere di bonifica, minato 
irrimediabilmente i cascinali 
più vecchi. Molti di questi po
deri, soprattutto in montagna, 
verranno abbandonati per 
sempre. 

Il circolo così si chiude: 
l'abbandono della terra e la 
mancanza di regimazione dei 
fiumi preparano le condizioni 
per l'alluvione: l'alluvione al-
lonotana dalla terra i pochi 
contadini rimasti, in una spi
rale dalle conseguenze sem
pre più drammatiche. 

Poi ci sono i danni all'in
dustria, all' artigianato (a 
Montevarchi vengono chiusi i 
cappellifici). e quelli — in
genti — alle opere pubbliche 
e alle vie di comunicazione. 

I detriti e le frane hanno 
ostruito o divelto 430 chilo
metri di strade provinciali, 
bloccato vie di transito di 
interesse nazionale, isolato in
teri paesi. 

Tra il cigolio dei mezzi mec
canici che spianano strade o 
sgombrano macerie inizia così 
l'opera di risanamento del ba
cino aretino dell'Arno. Nel 
corso di un decennio si mette 
mano ad una mole conside
revole di interventi — alcuni 
portati a termine, altri sol
tanto progettati e in attesa 
di finanziamenti — per una 
cifra di oltre miliardi. 

A dieci anni di distanza 
dall'alluvione il bilancio dei 
lavori di risanamento potreb
be essere, nell'Aretino, ben 
più ampio, se i ministeri non 
avessero lesinato i finanzia
menti, se. cioè, alle promesse 
di quel 4 novembre fosse se

guita una più responsabile 
politica del territorio "da par
te dei vari governi succe
dutisi fino ad oggi. Ma i 
passi in avanti non sono man
cati, soprattutto nell'interven
to degli organi di governo lo
cale. Il decennio trascorso 
dalla catastrofe del '66 ha 
visto nascere, negli enti lo
cali e nella cultura urbani
stica più generale, l'imposta
zione di un nuovo tipo di 
rapporto con il territorio, fon
dato su di un utilizzo più equi
librato e razionale delle risor
se; dalla semplice difesa delle 
piene si è passati a lavorare 
per un più corretto utilizzo 
dell'intero bacino imbrifero, 
un prelievo equilibrato delle 
acque, un'attenta regimazione 
del fiume e dei suoi affluenti. 

Franco Rossi 

Gli interventi dal 1966 ad oggi nel territorio casentinese 

SENZA IL LAVORO DELL'UOMO 
ANCHE I TORRENTI SONO UNA MINACCIA 
I gravi danni che provocò lo straripamento dello Staggia e dell'Arno a Stia - Causa determinante l'abbando
no della montagna • I lavori realizzati dal consorzio di bonifica, dalla Regione e dalla Comunità montana 

Ora si parla di regimazione 

Breve esistenza 
del progetto 

De Marchi - Supino 
Un grossa fetta della provincia aretina trasformata 
in una sorta di « sala d'attesa per le alluvioni » 

Stia è un piccolo comune 
nell'estremità settentrionale 
della provincia aretina, al ri
paro della catena del Prato-
magno. incuneata tra l'Arno. 
che lassù è ancora un torren
te e lo Staggia. 

Da qui cominciò, dieci anni 
fa. il tragico cammino della 
elluvisione. Il letto dei due 
fiumi era stato, per tutto l'ot
tobre '66. gonfio e limaccioso. 
L'altezza delle acque si era 
mantenuta per giorni e gior
ni su valori decisamente su
periori alla media stagionale. 
Le precipitazioni, in Casen
tino furono intensissime, du
rante quelle settimane. E 
così fu anche nella notte del 
3 novembre, raggiungendo 
una eccezionale intensità in 
due fasi successive: dalle 17 
alle 21 del 3 novembre e dal
le 9 alle 13 dei mattino suc
cessivo. 

Nel giro di poche ore l'Ar
no raggiunse a St:a l'altezza 
di 4 metri e 20. il doppie del 
livello registrato nella piena 
di tre anni prima. Lo Stag
gia, suo primo affluente in 
Casentino, quella notte in
vestì case fabbriche e campi. 

Tanti danni, dunque, anche 
laddove l'Arno ed i suoi af
fluenti montani non sono al
tro che grossi torrenti. Perché 
questo? In Casentino i bo
schi c'erano. Ma da soli non 
potevano frenare l'erosione 
della terra provocata dalle 
pioggie e dallo scioglimento 
delle nevi. Mancava l'uomo. 

E" l'uomo in montagna e in 
collina a dare un contributo 
determinante ed insostituibi
le per la cura del suolo ed il 
convogliamento delle acque, 
% partire dal punto in cui 
sgorgano. Nella provincia di 
Areno costituita per il 66 
MV tento di territorio monta

no. si è assistito invece dal 
dopoguerra ad oggi ad un eso
do inarrestabile della gente 
di montagna verso la pianu
ra. Il fenomeno di abbando
no dell'agricoltura è stato 
massiccio un po' dovunque. 
ma ha toccato il tetto proprio 
nella parte nord-orientale del
la provincia, dove !e condizio
ni ambientali e la mancanza 
di qualsiasi intervento di so
stegno economico hanno spin
to a valle boscaioli e conta
dini alla ricerca di un posto 
di lavoro nell'industria. La 
montagna è rimasta sola e 
si è vendicata. 

In questo decennio, nel Ca
sentino il consorzio d: boni
fica montana ha compiuto il 
cammino inverso. Ha costrui
to 40 briglie sui torrenti Cor-
salone. Archiano. lesino. Ras
sina. Sa'.utic. Solano. Stag
gia e sull'Amo a Monte di 
Stia. 4900 metri cubi di mu
raglie. 26 mila 800 di argini. 
30 mila 200 di gabbionature 
sui monti. 4700 di canali, so
no il risultato del lavoro post-
alluvionale in questa parte 
dell'Aretino. 170 milioni sono 
stati spesi dal consorzio per 
rimboschire e rinfoltire 90 et
tari di terreno. C'è poi l'ope
ra di rimboschimento svolta 
nel Pratomagno dalla regione 
e a questi interventi si è af
fiancato negli ultimi tempi 
l'impegno della giovane comu
nità montana. 

Tutto questo è importante. 
ma è solo l'uomo, con la sua 
presenza e il suo lavoro, che 
può proteggere e salvaguar
dare validamente il territorio 
dalle catastrofi naturali. 

Impedire che la montagna 
si spopoli, trattenere i conta
dini sulla terra è dunque una 
premessa fondamentale per 
difenderci dalle alluvioni. 

Le foreste nen furono capaci tfwrenfe |'< 
le Brande messe 

41 frenare 

Se fosse andato in porto 
il progetto della commissio
ne interministeriale «De Mar
chi-Supino», una gran fet
ta della provincia aretina sa
rebbe stata trasformata in 
una sorta di sala di attesa 
per le alluvioni. Nei piani 
della commissione, infatti, 
era programmata la realiz
zazione di una serie di enor
mi invasi, capaci di tratte
nere. quando l'Arno era in 
piena, per lo meno 200 mi
lioni di metri cubi di acqua. 
quasi quanto quella che inon
dò Firenze dieci anni fa. 

Il « progetto Supino » ha 
avuto vita breve e ad Arez
zo. come del resto lungo tut
to il bac.no dell'Arno: nes
suno parla più di « guerra » 
all'acqua. Si parla invece di 
regimazione. di uso plurimo. 
S: pensa alia piena, ma an
che alla siccità ed all'inqui
namento. Sono calamità an
che queste. Nel Casentino. 
dove l'Amo nasce, e nel Val-
damo aretino hanno già pro
gettato in diversi per la re
gimazione dell'Arno e dei 
suoi affluenti: l'Ente per l'ir
rigazione della Val di Chia
na. il Consorzio di Bonifica 
Montana, il Piano Generale 
degli acquedotti ed ora an
che il « progetto pilota per 
la sistemazione dei bacino 
dell'Amo ». 

«Si tratta di verificare — 
dice Italo Monacchini. presi
dente della amministrazione 
provinciale di Arezzo — se 
tutti questi progetti sono 
compatibili ed integrabili ». 
L'amministrazione provincia
le del suo canto è impegna
ta su più fronti: ha compiu
to una serie di interventi (è 
stata sistemata la viabilità 
minore, sono stati acquistati 
terreni) In montagna per mi-

{llorare le oondlrlont di rite. 
1 ehi et sfatte, (eia 4/eea 

del suolo comincia in mon
tagna e la fa l'uomo»), 

« Prima che i contadini la 
abbandonassero massiccia
mente esisteva tutta una f:t-
ta relè di canalizzazioni e di 
piantagioni che regolavano il 
cammino dell'acqua piovana 
verso il basso ». sottolinea 
Monacchin:: si è attivamen
te preoccupata di dare una 
soluzione al problema dell'ir
rigazione ed a quelli dell'ap
provvigionamento idrico «per 
usi civili ed industriali) e 
dell'inquinamento. In pro
vincia di Arezzo esistono già 
due grandi invasi, quelli che 
alimentano le centrali elet
triche deireNEL a La Pen
na e Levano. Un terzo è 
stato previsto dal « P.ano 
per gli acquedotti » fé :o s: 
r:trova anche nel « proget
to pilota ») Corsa Ione. 

Altri m.nor. sono stati pro
gettati in alto su alcuni tor
renti (Ch:assacci. Esse. Ve-
scina. Archiano. Capraia. Gi
glio) e sull'Amo a St:a. 

«Abbiamo dato il nostro 
parere favorevole — continua 
il presidente della Provincia 
— ad alcuni in quanto ri
spondevano pienamente alle 
esigenze della regimazione, 
dell'irrigazione e degli altri 
usi. Per altri abbiamo avan
zato delle riserve in quanto 
se ne vuol fare un uso li
mitato. Ora si tratta di ri
vedere tutti questi progetti 
alla luce del " progetto pilo
ta " coordinando le vane 
competenze ed ì mezzi a di-
spos-.zione. 

« E Io stesso vale anche 
per la battaglia contro l'in
quinamento. In questo set
tore la nostra amministrazio
ne è già intervenuta e con 
noi anche il Comune di Arez
zo e molti altri enti locali». 

c. d. i. 

Oggi risponde Gianfranco Bartolini 

Tre domande 
sui problemi 

dello sviluppo 
Sui problemi dello sviluppo economico 

nella realtà di Firenze, del comprensorio 
e della regione, abbiamo sottoposto a stu
diosi, economisti, politici, sindacalisti e 
operatori economici le seguenti tre do
mande: 

O he modificazioni socio-economiche che 
hanno investito Firente negli ultimi 

anni (dalla terziarizzazione all'espulsione 
delle attività economiche di qualche ri
lievo dal centro storico ai riflessi sulla 
stratificazione del tessuto sociale cittadi
no) possono compromettere l'ulteriore 
sviluppo della città. In questo quadro, una 
politica comprensoriale in grado di dare 
una risposta complessiva a questi proble
mi, su quali strumenti deve contare, su 
quali contenuti deve articolarsi, quali ob 
Mettivi deve perseguire? 
A Mentre la produzione materiale si è v fondata sulla piccola impresa, il ca
pitale finanziario ha segnato le linee del
lo sviluppo e della crescita del territorio 
in Toscana, dando luogo a distorsioni pro
fonde sia sul mercato del lavoro che net 
rapporti tra settori produttivi e mercato 
interno, in che modo è possibile ricondur
re questo capitale, fino ad ora disponibi
le soprattutto per operazioni di natura 
semplicemente finanziaria o addirittura 
speculativa, ed essere un fatto propulsivo 
nei processi di riconversione produttiva 

(intesa come ampliamento e sviluppo del
le forze produttive) sia territorialmente 
che settorialmente (tenendo presente la 
distinzione tra settori maturi e settori in 
via di sviluppo)? 

Quale ruolo la Regione, gli Enti locali, 
le Partecipazioni statali possono assolve
re su queUo piano con l'obbiettivo anche 
di unificare più saldamente le realtà e 
in questo senso modificare il rapporto Fi
renze Toscana? 

A Attualmente si presenta urgente e v necessario il riassetto e il risanamento 
profondo della sfera pubblica. La riforma 
istituzionale, in qualche modo già operan
te nella pratica (dai distretti scolastici, 
ai consorzi socio-sanitari, ai comprensori) 
deve rappresentare un momento fonda
mentale di questo processo di rinnova
mento. 

Esistono obbiettivamente rischi di so
vrapposizione di compiti e di competenze, 
di spese ripetitive e di sprechi. Quali scel
te operare per realizzare, concretamente 
e in tempi brevi, la massima efficienza 
deUa spesa pubblica e ovviare una rigo
rosa programmazione dei singoli inter
venti? 

I contributi che abbiamo chiesto potran
no liberamente riferirsi alla traccia delle 
tre domande proposte, rispondendo ad 
ognuna di essere o affrontando il tema 
in maniera complessiva, 

Oggi risponde Gianfran
co Bartolini, vicepresiden
te della Regione Toscana. 

Firenze soffre per il ti
po di sviluppo imposto al 
Paese, ma anche per i lun
ghi anni di crisi politica, 
di assenza di una guida 
sicura capace di suscitare 
e raccogliere partecipazio
ne e consenso. Nei dibat
titi su Firenze, sul suo 
ruolo, sul suo futuro, pe
sano però, ancora oggi, 
un'ottica municipale oppu
re la convinzione, non 
sempre espressa, che la 
espansione capitalistica 
abbia già provocato nel
l'area fiorentina sufficien
ti elementi di integrazione 
per oui si tratterebbe sol
tanto di razionalizzare la 
esistente. Credo che occor
ra respingere l'equivoco di 
ritenere possibile la ricon
quista di un equilibrio dei 
fenomeni urbani in gene
rale e del rapporto città-
campagna, o meglio degli 
insediamenti urbani con 11 
territorio, soltanto attra
verso una serie di norma
tive e di interventi infra
stnitturali. 

Il nodo 
reale 

Il nodo reale è quello 
di una gestione che faccia 
saltare quella divisione so
ciale del lavoro che, tra
sportata nel territorio ha 
come conseguenza l'irra
zionale distribuzione della 
popolazione, il crescente 
depauperamento sociale 
del centro storico e delle 
stesse periferie urbane. E' 
un nodo nel quale si ag
grovigliano i non risolti 
problemi della destinazio
ne d'uso del territorio. 
della definizione di aree 
produttive agricole e in
dustriali. della localizza
zione dei centri direziona
li e dell'ammodernamento 
della rete distributiva di 
un sistema di parchi com-
prensoriali per il tempo 
libero, della rete dei ser
vizi tecnici, delle grandi 
infrastrutture di traspor
to e del rapporto tra in
frastrutture urbane e 
grande viabilità regiona
le. Le soluzioni vanno 
quindi inquadrate, senza 
con ciò cadere in visioni 
economicistiche. nella pro
spettiva di fondo, tesa a 
superare la crisi con una 
correzione del modello di 
sviluppo. 

La previsione per que
sta area non può essere 
di ampliamento-espansio
ne ulteriore ma di ristrut
turazione e anche di ri
conversioni verso attività 
più sofisticate, con il re
cupero e la destinazione 
di porzioni di territorio 
non « residue » all'agricol
tura. cui la realizzazione 
m atto, con intervento re
gionale. di un sistema di 
depuratori e le stesse ipo
tesi aperte dal Progetto 
Amo assicurano, così co
me alle industrie e egli 
usi civili, la necessaria di
sponibilità di risorse idri
che. Da qui 11 valore d. 
alcune grandi scelte oggi 
rese possibili da'.I'impezno 
con cui ì'ammini strazione 
di Palazzo Vecchio ha ri
proposto una politica in
tercomunale e dalla fase 
di definizione e d: forma
zione dei comitati coir. 
prensonali. S: tratta di 
grandi scelte pol.t.che che 
non oossono essere af
frontate secondo schemi 
prefissati, ma soltanto con 
il coinvolgimento più am
pio delle popo'azioni. an
che e soprattutto con la 
iniziativa e il dibattito dei 
consigli di quartiere di 
prossima elezione. 

n destino economico di 
quest'area, ormai condi
zionato dalla fine dì un 
sistema di bassi salari e 
di uso indiscriminato del 
territorio — e che vede 
costantemente aggravarsi 
lo squilibrio tra domanda 
di lavoro qualificato e co
pertura che può assicura
re l'apparato produttivo 
— deve oggi richiamare 
ad una maggiore conside
razione dei processi di ri
conversione, non trascu
rando ohe obiettivo di 

grande rilievo, può rite
nersi anche il portare su 
basi nuove una parte con
sistente dellu produzione 
industriale, oggi frutto di 
lavoro a domicilio e di la
voro irregolare. 

Qualità e costo del pro
dotto. condizioni per esse
re competitivi sul merca
to internazionale, non si 
raggiungono più con la 
compressione del solo co
sto del lavoro ma con ele
vate trasformazioni tec
nologiche come del resto 
già dimostrano significa
tive realtà aziendali (Nuo
vo Pignone, ecc.). Elevan
do le tecniche produttive 
nei settori dell'industria 
leggera, sviluppando nuo
ve produzioni in direzione 
dei consumi sociali o dei 
beni strumentali, orien
tando l'industria verso un 
rapporto con l'agricoltura, 
si favorisce anche il supe
ramento di una espansio
ne che fino ad oggi ha 
trovato prevalente van
taggio dalla concentrazio
ne territoriale, provocan
do gli effetti di conge
stione che contraddistin
guono l'area di Firenze e 
Prato. 
• La città paga, Infatti. 
per la mancata riqualifi
cazione del tessuto pro
duttivo agrario e indu
striale, che sono condizio
ni per una sua difesa, an
che fisica, e per l'affer
marsi di un terziario qua
lificato (ricerca, centri 
studi, servizi di assistenza 
aziendale, ecc.). 

Il problema di «una ri
composizione unitaria del
le varie realtà in unica 
prospettiva di sviluppo » 
già affrontato con le li
nee di un programma re
gionale, si è riproposto al
l'attenzione della Regione 
che si appresta a fornire 
alla società toscano, uni
tamente ad una proposta 
di bilancio pluriennale 
1977-80, un documento pro
grammatico che si propo
ne di aggregare il disegno 
generale di una politica di 
sviluppo economico e so
ciale e quindi punto di 
riferimento per le autono
mie locali, comitati coni-
prensorinli e forze sociali. 

Un'ipotesi programmati
ca che vuol porsi diretta
mente obiettivi strategici 
finalizzati alla spesa, che 
avanza in direzione del 
programma regionale di 
sviluppo sollecitando un 
disegno di proerammazio-
ne nazionale, senza trascu
rare i condizicnamenti 
che discendono dal siste
ma dei poteri, dalle man
cate riforme, dalle limi
tate risorse, dal non defi
nito ruolo della resene 
neì'a riconversicne indu
striale. nella politica del 
credito e neila gestione 
della mobilità del lavoro. 
Per non dire del non an
cora risolto problema del
la riforma complessiva del 
sistema dell'impresa pub
blica. del suo riordino, dei 
suo rapporto con le as
semblee legislative e con 
il quadro delle autonomie 
e quindi della definizione 
organica di politiche di 
settore all'interno di una 
strategia di sviluppo in
dustriale. 

L'azione 
regionale 

Sarà questa un'occasio
ne per npresentare in mo 
do organico gii elementi 
definiti dall'azione regio 
naie (programmi e pro
getti operativi pred.sposti 
e sperimentati), gli obiet
tivi e le tematiche essen
ziali 'di queìli in corso di 
definizione o da definire. 
sostanziati dalla quantifi
cazione delle risorse di
sponibili. Sarà inoltre oc
casione per una riflessio
ne sulla strumentazione 
dell'intervento in rappor
to soprattutto a quella di 
più diretta creazione e fi
sionomia regionale (siste
ma degli enti funzionali) 
«sistema della legislazio
ne di riforma e di delega) 
(maglia dei rapporti con 
il sistema delle autonomie. 
delle comunità montane 
del processo di compren-
sorializzazlone). 

Il livello del deficit pub-
blico, al cui finanziamen
to si procede sempre più 
diffusamente con la crea
zione di base monetaria 
e con la sottrazione di ri
sorse ni settori produttivi, 
impone con urgenza an
che coerenti processi di 
riorganizzazione. Deve es
sere chiaro, però, che il 
buon governo lo si realiz
za soltanto con riforme 
capaci dì interessare con
temporaneamente il pla
no istituzionale, economi
co e sociale. Avviarle sen
za portarle coerentemente 
alle loro conclusioni signi
fica, e In sanità è lì a di
mostrarlo, elevare i costi 
e aggravare la confusione. 

Anche nel rapporto Re
gione, Enti locali, proces
so di delego, zonizzazioni 
funzionali e comprensori 
occorre avere, con la ne
cessaria sperimentazione. 
un grande rigore che si 
ottiene anche portando a-
vanti le tematiche che a 
questo processo sono col
legate. Se nonostante la 
costituzione del consorzio 
socio-sanitario il comune 
mantiene competenze di 
intervento autonomo, la 
Provincia crea nuovi ser
vizi di secondo livello, le 
mutue sopravvivono, la 
Regione non dà corso al 
comando di personale, il 
parlamento non porta a-
vanti la riforma, le conse
guenze saranno il falli
mento dell'obiettivo di ave
re un solo ente «al posto 
di una miriade a compe
tenza sminuzzata ». 

Strutture 
funzionali 

Spesso però non riuscia
mo a far emergere con la 
sufficiente chiarezza in 
che modo queste struttu
re di settore siano funzio
nali all'assunto della cen
tralità e del rafforzamen
to del Comune. Qui na
scono indubbiamente le 
esisenze di una sufficiente 
garanzia dalle vocazioni 
separatiste del consorzi 
che trovano matrici ine
liminabili nella legge co
munale e provinciale: in 
tal senso nasce anche la 
necessità di un più ampio 
e definito ruolo delle am
ministrazioni locali e de
gli stessi amministratori 
comunali e provinciali 
nella direzione dei con
sorzi. Ma il problema di 
una ricomposizione poli
tica della rete di strutture 
settoriali la s: realizza nel 
comprensorio. Nel disegno 
complessivo regionale il 
comprensorio è indicato 
come il livello istituziona
le organico del raccordo 
tra programmazione re
gionale ed enti locali, n 
comprensorio però non è 
un ente sovraordmato che 
programma e controlla le 
attività dei Comuni: è 
um. sede dove i comuni 
tut»l insieme concordano 
una linea programmatica 
coordinata a cui riferire 
la loro azione, i loro pro
cessi di ristrutturazione, 
i azione dei consorzi. 

L'esigenza di un coordi
namento a livello dell'In
tero comprensorio fioren
tino non è attenuata dal
la presenza di una strut
tura forte come il Conra
ne di Firenze, piuttosto. In 
un'area nodale della To
scana come questa, c'è da 
porsi il problema se fi 
Comitato comprensoriale 
è una risposta sufficiente. 
L'area di influenza di M-
renze va ben al di là del
la circoscrizione ipotizzata 
nei progetto regionale e 
comunque impone una vi
stone globale dei problemi 
dello sviluppo a dimensio
ne Integrata che va da] 
Mugello a Prato-Pistoia. 

I comprensori (almeno 
due: Firenze e Prato) non 
possono prescindere, nel
l'impostazione dei loro 
programmi, da un riferi
mento omogeneo e orga-
n.co. Un confronto diret
to. organico e continuati
vo tra i Comitati ccm-
prcnsoriali, gli enti locali 
e la Regione non potrà 
non essere un metodo co
stante di lavoro. 

Gianfranco Bartolini 
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